
Talete di Mileto (VII-VI secolo a.C.) 

Enunciati attribuiti a Talete (e contenuti negli Elementi di Euclide) 

1. Il diametro biseca il cerchio. (Libro I, Definizione XVII) 

2. Gli angoli alla base di un triangolo isoscele sono uguali. (Libro I, Proposizione 5) 

3. Gli angoli (opposti) compresi fra due rette incidenti sono uguali. (Libro I, Proposizione 15) 

4. Due triangoli aventi uguali due angoli e il lato ad essi adiacente sono uguali. (Libro I, 

Proposizione 26) 

5. Ogni angolo inscritto in una semicirconferenza è retto. (Libro III, Proposizione 31) 

6. Due triangoli equiangoli hanno i lati proporzionali. (Libro VI, Proposizione 4) 

7. La somma degli angoli interni di un triangolo è pari a due angoli retti. (Libro I, Proposizione 

32) 

 

Tale attribuzione è controversa, esattamente come non è chiaro il ragionamento che avrebbe portato 

il matematico greco a stabilire tali risultati. L’argomento è stato oggetto di leggende come di 

speculazioni filosofiche.  

Brani significativi sono contenuti nei seguenti scritti: 

- Diogene Laerzio, Vite dei filosofi (III secolo) 

- Proclo, Commento al Libro I degli Elementi di Euclide (V secolo) 

- George Johnston Allman, Greek Geometry from Thales to Euclid (1889) 

- Auguste Comte, Système de la politique positive, vol. III (1853) 

- Thomas Heath, History of Greek Mathematics¸vol. I (1921) 

 

1. Ispirazione artistica?  

 

Vasi della XVIII dinastia egizia 

 

 



2. Ispirazione architettonica? 

L’inclinazione delle piramidi era detta seked: la si misurava come lo spostamento orizzontale del 

muro in corrispondenza di 1 cubito di altezza.  

 

3-4. Applicazione: determinazione della distanza di una nave dalla riva (varie congetture sul metodo): 

a) 

 

  

 

Groma romana (per tracciare congiungenti e 

perpendicolari) e groma egizia (sotto). La misurazione 

della distanza ignota (AB) avviene attraverso la 

misurazione del lato CE del triangolo rettangolo DCE congruente a DAB. Lo strumento egizio è di 

probabile origine greca; il nome latino deriva da una variante etrusca di gnomone.  

 

seked 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il principio di funzionamento dello strumento è analogo a quello del merkhet egizio, utilizzato per 

individuare il piano del meridiano celeste passante per la stella polare, onde misurare il tempo con 

l’osservazione del moto degli astri. Un filo a piombo, inquadrato attraverso una fessura, consentiva 

di determinare la direzione verticale. Si noti che il nome dello strumento, traslitterato come m rḫ.t, 

significa letteralmente conoscendo.  

 

  

 



b) La squadra mobile 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una volta individuata l’inclinazione sotto la quale si vede un oggetto (una nave) del quale si vuole 

stabilire la distanza dall’osservatore, si ruota lo strumento intorno al suo supporto verticale fino a 

individuare un altro oggetto, che risulti raggiungibile e sia visibile sotto la medesima angolazione.  

                                                                                                                 

                                                                                                                 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da L’uso della squadra mobile (1598) 



5. Come dimostrare la proposizione senza conoscere la somma degli angoli interni di un 

triangolo 

                                    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’angolo ABC è retto, inscritto in una circonferenza. 

Viceversa, dati il segmento AC, e il punto B giacente su una circonferenza avente AC come diametro, 

tracciando il segmento OD che prolunga OB ed è di uguale lunghezza si costruisce un quadrilatero 

che è necessariamente un rettangolo (le sue diagonali hanno uguale lunghezza e si bisecano 

reciprocamente). Segue che l’angolo ABC è retto. La proprietà citata era certamente nota agli Egizi, 

essendo alla base di una tecnica comunemente usata dagli agrimensori di tutte le epoche per tracciare 



rettangoli sul terreno, o per verificare la forma rettangolare di confini già tracciati). La pratica è tuttora 

seguita, ad esempio, nelle zone rurali del Mozambico (Heilbron, 2000). 

  

 

Per altro, per dimostrare questa proprietà è sufficiente conoscere i citati criteri di uguaglianza per i 

triangoli e i loro angoli interni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stamp



Da Thomas Heath, History of Greek Mathematics, vol. 1, 1921 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 



 Dimostrazione euclidea del “Teorema di Talete” 

 

 



Esempi di “applicazione di aree” 

 

 

 



I triangoli in Euclide 

 

 

 



Leggendo Auguste Comte 

1. La somma degli angoli interni di un triangolo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2. La proporzionalità dei lati dei triangoli simili a partire dalle aree 

     Rivedendo Euclide: 

 

 



 

 

3. La geometria delle linee e il Teorema di Pitagora 

 

a) Dimostrazione attribuita a Pitagora: 

 
 

b) Dimostrazione di Euclide: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Osservazione: La presenza preponderante della geometria delle linee nella precedente 

dimostrazione euclidea non toglie, però, che il Teorema di Pitagora sia un teorema sulle 

aree (e sul rapporto fra le aree delle figure simili). Lo evidenzia la sua generalizzazione, 

presentata come Proposizione 31 del Libro VI: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Dall’edizione didattica di Oliver Byrne (1847) 



La geometria delle linee 

 

Nella geometria arcaica, la linea prende significato solo in quanto tratto che delimita un’area, e la cui 

misura interviene aritmeticamente nella determinazione di quest’ultima. Il suo ruolo è evidenziato, 

ad esempio, dai nomi attribuiti ai lati di un rettangolo (lunghezza, larghezza), e alla circonferenza 

(arco, ossia, linea curva), che ne rispecchiano la dipendenza dalla forma della figura che racchiudono.  

La linea comincia ad acquisire una funzione autonoma nel momento in cui smette di essere il contorno 

di un contenuto che deve essere quantificato in senso assoluto (tramite, ad esempio, il numero di hekat 

di un campo) o relativo (come nel caso della trasversale che biseca un trapezio).  

Allora,  ad assumere rilevanza è il suo “percorso”, che indica 

- il collegamento tra punti; 

- la posizione reciproca di punti. 

 

Entrambe le informazioni possono avere una valenza dinamica, in quanto atte a descrivere un 

particolare momento o effetto di un movimento: l’allineamento di corpi celesti, lo spostamento 

determinato da una rotazione. L’ispirazione, negli esempi citati, proviene dall’astronomia, che, come 

ci viene ricordato dai testi dedicati ai riti egizi di fondazione degli edifici, serviva, originariamente, 

soprattutto per la misurazione del tempo (fasi lunari) e la determinazione delle direzioni (punti 

cardinali).  

 

Ora: la geometria delle aree e quella delle linee sembrano vivere in mondi separati: la prima sulla 

terra, la seconda in cielo. Sappiamo, però, che nell’evoluzione successiva (matematica greca), questa 

distinzione è destinata a svanire. Occorre dunque immaginare un luogo di raccordo, in cui, ad 

esempio, l’area, pur presente, sfumi, per lasciare in primo piano la linea, divenuta interessante di per 

sé, presa singolarmente, in virtù della sua collocazione all’interno di una certa configurazione 

spaziale. Potrebbe essere nata in questo modo, in Talete, l’idea del teorema sulla somma degli angoli 

interni di un triangolo. Questa gli sarebbe stata suggerita dall’osservazione, in Egitto, di alcune 

tassellature di pavimenti realizzati con triangoli equilateri o quadrati: 

 

 
 

 

Se si mette a fuoco uno qualsiasi dei vertici dei triangoli o quadrati, si nota unicamente una raggiera 

di linee che in quel punto si incontrano. La simmetria della configurazione suggerisce un’uguaglianza 

tra ciò che separa due linee consecutive, che non è un’area chiusa, ma qualcosa di interpretabile come 

un’ampiezza. Indipendentemente dalla possibilità di attribuire a quest’ultima una misura numerica, 

salta all’occhio la sua esprimibilità in senso relativo, come la sesta (o quarta) parte dell’angolo giro 

(equivalente a quattro angoli retti). Ritornando al  triangolo equilatero, si ritroverà quell’ampiezza, 

internamente, in corrispondenza di ciascuno dei vertici. Tre di queste ampiezze equivalgono quindi a 



due angoli retti. La stessa proprietà si può dedurre, nella seconda figura, per un 

triangolo rettangolo isoscele (ciascuna delle metà in cui un quadrato è suddiviso 

da una diagonale). Da questa osservazione può essere scaturita la 

generalizzazione ad ogni triangolo rettangolo, deducibile facilmente attraverso 

il completamento ad un rettangolo. Un’ulteriore indagine empirica, basata 

sull’esame di vari triangoli rettangoli aventi la stessa ipotenusa, potrebbe aver 

richiamato l’attenzione di Talete sull’invarianza della distanza tra il punto 

medio della stessa e il vertice opposto, gettando le basi per l’altro famoso 

teorema. Si noti come tutte queste considerazioni riguardino unicamente le 

posizioni reciproche fra le linee.  

Benché si tratti ancora di linee nate per effettuare una suddivisione, non si tratta 

più di una ripartizione di aree, ma dello spazio nel suo complesso, illimitato, 

come può essere, ad esempio, la volta celeste.  

 

Non a caso proprietà di questo tipo sono alla base dell’enunciato noto come Teorema di Tolomeo, 

riguardante i quadrilateri ciclici (ossia inscrivibili in una circonferenza). La proprietà – non si sa se 

già presente nell’opera di Ipparco di Nicea (200-120 a. C.), andata perduta – si trova all’inizio 

dell’Almagesto (metà del I secolo d.C.). Il titolo originale del trattato, redatto in greco, è Collezione 

matematica, mentre il nome con cui è passato alla storia è invenzione del primo  traduttore arabo (o 

forse, secondo alcuni, persiano), che si sarebbe ispirato al termine greco per indicare il massimo 

(μέγιστος). È un compendio di astronomia, ed ebbe grande diffusione nel Vicino Oriente e in 

Occidente, fino al Cinquecento. In Europa la fonte principale fu la traduzione in latino effettuata da 

Gherardo da Cremona, ultimata a Toledo nel 1175, cui seguì la non meno nota epitome a cura del 

matematico tedesco Regiomontano (Johannes Müller da 

Königsberg), iniziata dal suo maestro Georg von Purbach, 

da lui portata a termine a Venezia, e pubblicata postuma nel 

1496 (nell’immagine qui a lato, il frontespizio). 

 

Nel sistema tolemaico, geocentrico, la Luna, il Sole ed i 

cinque pianeti (Mercurio, Venere, Marte, Giove, Saturno) 

ruotano intorno alla Terra, in quiete; il loro moto avviene 

su  circonferenze poste su un piano, inclinato rispetto 

all’equatore, detto eclittica, che compie un giro completo, 

procedendo da est ad ovest, in 24 ore. Il tutto è racchiuso 

dalla sfera delle cosiddette stelle fisse, che ruota anch’essa 

intorno alla Terra. La proiezione del cielo sul piano 

dell’equatore è un cerchio, che viene suddiviso in 360 gradi 

(riprendendo una tradizione tardo-mesopotamica), e nel 

quale sono individuati 12 settori di 30 gradi, corrispondenti 

ai dodici segni dello Zodiaco. Il diametro del cerchio è 

suddiviso in 120 parti uguali, assunte come unità di misura. 

A questa viene riferita la misura dei vari settori circolari, 

che viene ricondotta, però, non alla lunghezza del relativo 

arco, bensì a quella della corda ad esso sottesa. Nasce così la disciplina che molto più tardi, nel 

Cinquecento, comincerà ad essere chiamata trigonometria. Si tratta, di fatto, di uno studio riguardante 

la misura (sia pur indiretta) degli angoli (goniometria) al centro di settori circolari, ma il riferimento 

al τρίγωνον è giustificato, a posteriori, dal fatto che la determinazione delle corde viene ricondotta 

alle proprietà degli angoli interni dei triangoli ed alle loro relazioni con i lati. 



La geometria delle linee è una geometria di precisione che, da un lato, richiede un’attenta misurazione 

degli angoli, dall’altro è fondata su un sapiente uso della proporzione. Questi elementi si trovano 

riassunti nel teorema sulla proporzionalità dei lati dei triangoli equiangoli, che è alla base dei 

calcoli tolemaici, ma che si può collocare anche all’origine delle funzioni trigonometriche (seno, 

coseno, tangente, che associano all’ampiezza di un angolo interno di un triangolo rettangolo il 

rapporto tra le lunghezze di due lati): la forma di una figura, in questo caso, interamente determinata 

dalla misura di un angolo, viene codificata, in maniera equivalente, tramite una relazione aritmetica 

tra misure di segmenti.  

Questi elementi acquistano rilevanza nella tecnica del disegno, inteso come raffigurazione 

esteticamente apprezzabile (effetto ottenibile con l’applicazione di particolari proporzioni 

canoniche) ma anche come progetto di una costruzione o carta geografica (fedele riproduzione in 

scala di un oggetto reale).  La geometria delle linee interviene in particolare laddove, superando 

l’ambito strettamente economico-amministrativo, si iniziano ad intraprendere attività artistiche ed 

architettoniche.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ipotesi di suddivisione di un bassorilievo tardo-babilonese (X-VII secolo a.C.) 



L’Almagesto ed il Teorema di Tolomeo 

 

Nel seguito, riportiamo alcuni brani della traduzione in inglese dell’opera, effettuata da G. J. Toomer 

(1984).  

Sono tratti dal Libro I, dedicato alle generalità di carattere astronomico ed ai fondamenti geometrici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BA 

BG 

proporzionalità dei lati di triangoli equiangoli 



Al teorema principale sui quadrilateri ciclici segue una prima, importante applicazione, finalizzata 

alla compilazione di una tavola delle corde. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’osservazione finale riguarda note costruzioni (con riga e compasso), relative all’esagono e al 

pentagono regolari inscritti in una circonferenza, i cui angoli al centro hanno precisamente le 

ampiezze indicate.  

 

 

 

 

Teorema di Talete +  

Teorema di Pitagora 



Dall’epitome di Regiomontano 

 

 



Liber Primus, Propositio V (epitome di Regiomontano all’Almagesto) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’enunciato afferma la costruibilità della corda sottesa ad un arco che sia la metà di un arco dato (bg). 

L’approccio è inizialmente analitico: si suppone dapprima dato il punto medio d dell’arco bg, e si 

osserva che allora le corde bd e dg rispondono al requisito. Quindi si cala da d la perpendicolare al 

diametro ag, e si chiama r il piede della perpendicolare. Si afferma quindi che rg è la metà 

dell’eccesso della lunghezza di ag rispetto ad ab. La parte successiva è dedicata alla dimostrazione 

di questa proprietà. Una volta che sarà stata provata, ne risulterà, per via sintetica, un procedimento 

di costruzione del punto d, ottenuto invertendo i passi del precedente ragionamento. Precisamente, si 

prescrive di 

- riportare la lunghezza ab sul diametro ag, tracciando il secondo estremo e: in tal modo eg sarà 

l’eccesso di ag rispetto ad ab; 

- determinare il punto medio r del segmento eg; 

- condurre la perpendicolare ad ag dal punto r, determinando il punto d come intersezione  tra 

questa e la semicirconferenza.  

 

I passi della dimostrazione sono illustrati con i colori: i triangoli gialli sono uguali in quanto hanno 

uguali due lati (uno dei quali è in comune) ed un angolo (gli angoli indicati in verde sono angoli alla 

circonferenza che insistono su corde uguali). Ne consegue che hanno uguale anche il rimanente lato 

(in blu, bd  = de). Il triangolo dge è quindi isoscele, essendo d il vertice comune ai due lati uguali. 

Quindi, calando da d la perpendicolare sul lato opposto, si traccia l’asse di quest’ultimo, ossia il piede 

r della perpendicolare è il suo punto medio.   
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